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Il 20 dicembre la Società Agraria di Lombardia presenta presso la Facoltà di Agraria  

dell’Università degli Studi di Milano la ristampa anastatica del libro “Il prato”, opera di Gaetano Cantoni 

risalente al 1884. Un appuntamento che si rinnova e che rinnova la tradizione della riproposizione di storici 

testi, con cui si arricchisce quella “Collana di Agri-cultura” che il nostro Presidente Onorario dott. Ettore 

Cantù volle iniziare quasi venticinque anni fa. 

Nelle prime pagine dell’agile ed interessante volumetto di Cantoni è stampata una tabella di grande interesse, 

che dovrebbe indurre più di una riflessione. Vi sono riportate le superfici agricole coltivate in vari Paesi del 

mondo a fine Ottocento. Ciò permette di constatare che la superficie agricola coltivata in Italia nel 1881 era 

calcolata in 21 milioni di ettari, ovvero oltre il doppio dell’attuale superficie “eleggibile” ai fini delle 

disposizioni della Politica Agricola Comunitaria. A quell’epoca la popolazione residente si aggirava intorno 

ai 40 milioni di individui, contro i quasi 60 di oggi. Tra di essi molti versavano in condizioni di 

sottoalimentazione e di malnutrizione (sia sul piano quantitativo che qualitativo, basti pensare alla diffusione 

di malattie legate alla cattiva alimentazione, come la pellagra), e numerosi erano coloro che sceglievano la 

strada dell’emigrazione per cercare all’estero non solo “fortuna” ma anche migliore nutrimento. Non meno 

inquietante è il paragone tra le condizioni sociali attuali e quelle dell’epoca, caratterizzate da diffuso 

analfabetismo, e da una fortissima “dipendenza” dal lavoro manuale, specie nelle campagne (tanto che circa 

il 70% della forza lavoro, che si avvaleva anche di manodopera minorile, era impiegato nel settore primario). 

L’osservazione di questi dati dovrebbe consentire di apprezzare il ruolo del progresso dell’agricoltura, che 

attraverso le scienze applicate e l’innovazione ha consentito di migliorare non semplicemente 

l’alimentazione, ma il benessere sociale, economico e culturale della nostra popolazione. 

Eppure sempre più oggi si sentono pressanti e per certi versi assurde “nostalgie” verso presunti “antichi 

saperi ed antichi sapori”, e non mancano curiosi personaggi che, in nome di un “malinteso ambientalismo”, 

anelano a “vivere come il nonno” peraltro non accennando minimamente a rinunciare a qualche “comodità” 

(dall’automobile all’ultimo modello di smartphone) che nel frattempo il progresso tecnologico ha messo loro 

a disposizione. 

E’ indubbio che ogni progresso tumultuoso (come quello associato all’incremento demografico che ha 

interessato il nostro pianeta, la cui popolazione è all’incirca quintuplicata negli ultimi 70 anni) abbia effetti 

collaterali talvolta indesiderati e comunque impattanti. Proprio per questo i processi vanno per quanto 

possibile governati con raziocinio e pragmatismo, ovvero in una ottica di autentica “sostenibilità”. 

Oggi il tema è rappresentato dalla necessità di alimentare una popolazione comunque crescente per 

numerosità ed esigenze quanti-qualitative, utilizzando razionalmente risorse naturalmente limitate quali 

suolo, aria ed acqua. 

La strada della “intensificazione sostenibile” assume in quest’ottica una valenza che dovrebbe quindi 

risultare evidente ed oggettiva. 

Per questo chi scrive non nasconde le notevoli perplessità che ha suscitato la relazione di un docente 

dell’Università della Tuscia (peraltro non di formazione agraria) al recente ed interessante convegno 

realizzato presso il DISAA dell’Università degli Studi di Milano a cura del nostro valente Socio dott. Jacopo 

Bacenetti sul tema del Life Cycle Assessment (LCA) nel settore agro-alimentare. In essa -prescindendo da 

opinabili richiami ad una valutazione “morale”, che nella natura umana è notoriamente molto “elastica”- si è 

colto un evidente fraintendimento circa il concetto di “intensificazione sostenibile”. Che non consiste -come 

in modo probabilmente involontario ha equivocato il relatore- nell’immettere sic et simpliciter nel processo 

produttivo nuovi imput (in specie fertilizzanti, agrofarmaci, mangimi, ecc.) per incrementare la produzione.  

Al contrario, l’intensificazione sostenibile consiste proprio nell’ottimizzare -attraverso l’incremento delle 

conoscenze- l’utilizzo e l’efficienza d’uso dei fattori produttivi. Il concetto è stato illustrato con la consueta 

maestria dal prof. Aldo Ferrero il 16 dicembre, nel Convegno conclusivo del “Progetto Demo-Farm”, cui la 

Società Agraria ha partecipato come componente del parternariato tecnico-scientifico (la relazione del prof. 

Ferrero sarà pubblicata nel prossimo aggiornamento della pagina “Agricolturà è Cultura”, ndr).  

Citando testualmente, l’intensificazione sostenibile consiste nella “adozione ragionata di criteri operativi e 

nell’ uso appropriato degli strumenti produttivi convenzionali ed innovativi nell’intero ciclo produttivo”. Da 



essa quindi discende la “garanzia della sicurezza alimentare e sanitaria con elevati livelli produttivi e 

qualitativi, nel rispetto dell’ambiente”. 

Questa ultima frase credo rappresenti -a prescindere da ogni strumentalizzazione “ideologica” e “partigiana” 

da cui per consolidata tradizione il nostro Sodalizio rifugge- l’obiettivo da perseguire con scienza, coscienza 

e conoscenza. In tale direzione è orientato l’impegno coscienzioso, rigoroso, e talvolta persino “sofferto”, 

degli scienziati, degli studiosi, dei tecnici, degli imprenditori più responsabili ed attenti ad una “etica” della 

produzione agro-alimentare quanto più possibile autentica, concreta, pragmatica ed oggettiva. 


